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Perché organizzare un camp sulla paura della rete?

I perché che ci hanno spinto sono stati e sono ancora tanti. Noi ragazze appassionate di tecnologia, e tutta la gente con cui interagiamo quotidianamente in rete, usiamo internet come le persone comuni usano il telefono o semplicemente le parole.

Noi siamo sempre connesse e viviamo la rete come un vantaggio, un marcia in più che ci fa correre più veloci e ci rende capaci di raggiungere persone, notizie e avvenimenti in un click.

La rete è un’opportunità incredibile che noi quotidianamente stiamo contribuendo a definire nel suo complesso essere e nel suo continuo divenire.

Eppure della rete si ha paura, come di tutto ciò che è nuovo e che rappresenta progresso, internet fa paura. Ma perché?

Perché se è così bello, così utile, così avanti e così veloce, di certo dovranno esserci delle insidie che vi si nascondo dentro, perché le tecnologie spingono l’individuo alla passività e alla sottomissione alle macchine e perché avere tutto a portata di mano, equivale ad essere alla portata di mano di tutti.

Questi i presupposti più o meno da cui siamo partite. La rete vissuta da noi come modo di essere fondamentale delle nostre esistenze e della nostra cultura e il divario che c’è con chi guarda alla rete come un accessorio da usare all’occorrenza, stando però attenti a non abusarne troppo...

Chi ha paura della rete e perché?

Ce lo siamo chieste un sera, davanti ad uno dei nostri aperitivi, e la lista è stata lunga, più di quello che avremmo potuto immaginare.

Hanno paura della rete:

I politici, perché la rete permette un replica veloce efficace che rende evidente l “prova contraria”: è difficile fare demagogia in rete;

I genitori: perché in rete ci sono i maniaci e i pedofili;

I media tradizionali, perché la rete offre gratuitamente e con un certa anteprima le notizie che vengono stampate il giorno dopo sui quotidiani;

I datori di lavoro, perché i dipendenti cazzeggiano su Facebook, perché la concorrenza li copia e perché su internet si perde tempo a chattare invece di lavorare sodo;

Gli enti pubblici, perché dare un servizio al cittadino non può voler dire lasciare che i cittadini accedano direttamente a tutti dati e alla documentazione che deve essere custodita negli archivi cartacei;

I musei, perché essere troppo digitalizzati creerebbe forse una perdita di fascino delle collezioni d’arte che si celano all’interno delle proprie sale;

Gli insegnanti perché hanno paura di essere facilmente smentiti o di passare per poco moderni...

Gli editori perché la raccolta pubblicitaria sul web rende meno e la carta costa di più e rende di più...

Insomma l’elenco che venne fuori quella sera era lungo, lunghissimo... e la voglia di coinvolgere tutti o quasi tutti questi punti di vista ci sembrò cosa impossibile.

All’inizio la riflessione fu: “Quante donne parleranno della paura della rete?” il punto era che ad un GGDcamp dovevano parlare solo donne e credevamo che un camp di solo donne con un tema così specifico potesse essere troppo riduttivo.

Sbagliato.

Iniziammo a spargere la voce, ognuna ad i propri contatti: inizialmente l’idea era quella di fare il camp solo al pomeriggio di sabato (ci aspettavamo pochi interventi).

Appena iniziato il passaparola arrivarono le prime adesioni, poi altre, poi ancora e ancora finché non fummo piene di donne che volevano portare la propria testimonianza al GGDCamp sulla paura della rete!

Siamo state costrette a prolungare la durata del camp prenotando lo Urban Center per tutto il giorno di sabato 13 Novembre 2010!

Avevamo donne che volevano parlare di paura e di opportunità, di opportunità mancate, di università e di analfabetismo digitale, di cultura e di paura dei nuovi mezzi di comunicazione.

Questo lavoro vuole essere un tributo a tutte le donne che hanno raccolto il nostro appello e che si sono messe in gioco, anche solo per un giorno, venendo a portare la propria testimonianza a favore della rete.

Ci è sembrato giusto e interessante raccogliere tutto il materiale e le riflessioni emerse il 13 Novembre 2011 in un incontro che è durato dalle 10,00 di mattina alle 19.00 con una pausa di circa un’ora. Una giornata intensa, emozionante e di profonda riflessione da cui sono partite tante idee e tanti progetti di cui questo e-book è solo un piccolo esempio.

Vi lasciamo alla lettura dei documenti che abbiamo raccolto e speriamo possiate rivivere, almeno in parte, l’atmosfera utopica e avanguardistica che abbiamo respirato a Bologna durante il GGDCamp.
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Mentine

Noi di Mentine siamo una web agency di Bologna con il complesso dell’intangibilità.

Per questo abbiamo deciso di stampare un libro “di carta” e dare in questo modo un segno della nostra esistenza oltre i flussi degli impulsi elettrici, a tutto quel mondo di persone che internet anche no. Forse perché ne ha paura?

Il libro in questione è anche la nostra bibbia di riferimento: “91 discutibili tesi per un marketing diverso”, nato dalla mente e dalla tastiera dell’amico Gianluca Diegoli [Minimarketing.it] come e-book, e portato nel mondo reale in una edizione molto tattile e maneggevole, in una dominante cromatica che ha valso al volumetto l’appellativo di “libretto rosso del marketing”. Evviva le rivoluzioni!

Quando abbiamo saputo del tema del GGD camp ci è venuto spontaneo offrire i nostri 2 cent alla causa: se la paura è figlia dell’ignoranza, magari con un libro passa... Da qui è nata la sponsorizzazione “culturale” di Mentine: meno paura, meno mostri, maggiore coscienza, più potere.

Siamo orgogliosi, nel nostro piccolissimo piccolo, di avere partecipato all’evento in questa veste per noi inedita.

Un barcamp è un evento le cui sorti dipendono dalle persone che vi partecipano, sia “in cattedra” che tra il pubblico, e l’atmosfera che si respirava in Sala Borsa a Bologna il 13 novembre è stata costantemente satura di buone vibrazioni. Belle persone.

Non sembrava che ci fosse paura in sala, piuttosto la determinazione a sgretolare i castelli di nulla su cui si fonda l’opinione comune - diciamo di un certo mainstream tradizionale - rispetto alla Rete e ai suoi “pericoli”.

Internet come ricettacolo di insidie, lo dicono i media che lucrano sull’allarme.

Internet come covo dei perditempo, lo dicono le aziende che sottovalutano il potere del “mercato come conversazione”.

Internet come mezzo non controllabile, lo dicono i poteri che si sentono - ancora - forti.

Insomma a quanto pare ci sono parecchie ragioni per avere paura della Rete.

Ma non siamo riusciti a trovarne una buona.

www.mentine.net

    Twitter:@mentinet

Leda Guidi





La rete civica Iperbole: tecnologia,
comunicazione e genere
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Ho partecipato al barcamp organizzato dalle GGDBologna perché
volevo sostanzialmente portarvi la testimonianza di come diciamo
tra molte traversie, molta fatica e molto impegno, non solo
personale anzi di tutto il gruppo che ha lavorato con me nel tempo,
non solo una pubblica amministrazione possa superare o confrontarsi
o non pensare nemmeno di avere paura della rete, ma anche come una
persona, una donna, non tecnica possa cominciare a progettare
insieme ad altri una specie di canale possibile in un tempo, il
1994 appunto, in cui si cominciava a lavorare con il web 2.0.

Io mi chiamo Leda Guidi e sono responsabile dei
servizi di comunicazione con i cittadini del comune di Bologna ma
diciamo che la cosa che in questi ultimi 16 anni, mi fa impressione
solamente a dirlo, mi ha appassionato di più e mi ha occupato più
tempo, ma molto felicemente e molto intensamente è stata la
realizzazione e la progettazione e il mantenimento con alterne
fortune della rete civica Iperbole, che non è un portale. Alcuni di
voi hanno già sentito alcuni passaggi di questa mia presentazione,
che credo siano importanti da ribadire perché troppo spesso si
identifica l’impegno delle pubbliche amministrazioni sul web - a
questo punto web 2.0 tra un po’ web 3.0, non poniamo limite alla
numerazione - sono presenze che fanno riferimento ad un canale di
comunicazione che può essere più o meno interattivo, più o meno
accessibile diciamo sostenuto da competenze professionali adeguate.
Ma è pur sempre un canale, prima di tutto di auto presentazione di
visibilità dell’istituzione sul web, e poi, come abbiamo sognato e
in parte realizzato almeno come intenzione continua, un progetto
sociale, culturale, in qualche modo didattico nel senso
dell’apprendimento reciproco come quello della costruzione di una
rete civica, che ha in un sito solamente una parte della sua ragion
d’essere, ma la cui ragion d’essere è soprattutto la costruzione
della rete stessa. Rete come rete di relazioni, di alleanze, di
scambi di conoscenze; rete di competenze che per vivere e abitare
gli anni ‘90 doveva darsi delle condizioni materiali di vita e
delle condizioni organizzative all’interno della “macchina
comunale” che è sempre vissuta come qualcosa di remoto o
distaccato, lontano, con qualche ragione in molti casi.

Quindi diciamo una visione completamente diversa dalla vulgata
che ha tenuto banco per tutta la seconda metà degli anni 90 e
ancora nella prima parte degli anni 2000. Una visione della
tecnologia, un uso della tecnologia da parte della pubblica
amministrazione che prima di tutto pensa alla tecnologia non come
uno strumento semplicemente, ma come la costruzione possibile di un
nuovo spazio pubblico che non esisteva fino a quel momento in
quella forma. Naturalmente era tutto da inventare, tutto da
popolare, tutto da rendere plurale con tante presenze, tra le quali
anche la presenza dell’amministrazione pubblica.

Quando abbiamo immaginato, e dico con un po’ di rammarico che
l’idea non l’ho avuta io ma l’ho seguita quindi qualche merito ce
l’ho, abbiamo cominciato a costruire una sorta di piattaforma
abilitante che potesse consentire ai cittadini di Bologna, dal 2006
anche agli studenti, [...]


OEBPS/images/3.jpg
GGDBologna Camp
13 novembre 2010

leda Guidi






OEBPS/images/1.jpg





OEBPS/images/cover.jpg
GIRL GEEK DINNER o [
g

”l ‘| || ‘l ” K]

‘definitely does compule o





OEBPS/images/2.jpg





OEBPS/page-template.xpgt
 

   
    
		 
    
  
     
		 
		 
    

     
		 
    

     
		 
		 
    

     
		 
    

     
		 
		 
    

     
         
             
             
             
             
             
             
        
    

  

   
     
  





